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TORQUATO TASSO 

PBR LA STRADA DI f ANZO 

IN PADOVA 



Dove i teneri mirti, i sacri allori, 
E la pioggia de* salci lagrimosa? 
Dove varia d'olezzo e di colori, 
A destra e a manca del aenlier, la rosa? 
Tra queste piante un giorno e questi fiori 
Che di Yanzo la via fean dilettosa, 
Solo Torquato a meditar venia 
Chiaro alunno di Temi e di SoOa (^). 

Chiodea dMì desio nel caldo petto, 

Desio ch'epica palma a córre il chiama *, 
Ma dal balen degli occhi e dall'aspetto 
Fuor traiucea la generosa brama. 
Era valido sprone a tanto affetto 
La sua nascente, e la paterna fama^ 
Era il subbietto memorabil santo. 
Cui cedon riverenti e Smime e Manto. 
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Già per si dolce loco c awcn turalo 
Al 8ii8aiT0 de' rivi e delle eime, 
D'età quasi fanciullo, avea cantato 
Di Rinaldo gli amori io vaghe rime. 
Qui pur in pari età fu meditato 
Il secondo poema più sublime^ 
E primo, o Vaiiio, il tuo gioeoodo plano 
Udì l'armi pietose e il capitano.. 

• 

Qui Teteroo lavor volgendo in mente 
Vive i bei tempi per Sion pugnanti; 
Ecco aperto a' suoi sguardi è i* Oriente 
Che di tube rimbomba ai raucì eanti. 
Mira l'avversa e la cristiana gente. 
Mira sebieralì eavalierì e fanti. 
Mira dopo la pugna ultima e atroce 
Cader Maeone, e aventolar la Croce. 

Qui d^li £roi, efae più famosi rese, 

I nomi mormorante e il vario ingegno, 
A seconda de' cuori e delle Imprese 
Atteggia il viso che dell'alma è pegno. 
Grave incede col pio Duce francese, 
Col novo italo Achille arde di sdegno, 
Sospira a fianco di Tancredi amante, 
Fi^me con Solimano e con Argante. 



Spesso invitato dalle notti estive. 
In cai piove degli astri la regina 
Meste ne' vati imagini e più vive. 
Pel tranquillo recesso Egli cammina: 
£ allora i tristi nel pensier descrive 
Gasi di Verginella e d'Eroina; 
E se rocchio è morente o al ciel rivolto, 
Appar di Erminia o di Clorinda il volto. 



Sol di te, bella Coppia prigioniera, 
Cui danna al foco il Saraci n furore, 
Manca la flebil gara e menaognera 
Agl'idoli notturni del Cantore. 
A lui Sofronia ancor nota non era, 
Né ancor d'Olindo gli ballava il core: 
Ben chiara tosto andrai, che Leonora 
Ridir ai boaehi insegni: oiioraj onoro (^). 

Piena intanto l'accesa fantasia 

Del gran conquisto e dell'augusta Tomba, 
Muove più lieto per l'amata via, 
£ pregusta l'onor delia sua tromba. 
«Vasta la mole, è ver; ma no, non fia 

Ch'io verde d'anni (esclama) unqua soccomba 
Sento in me, senio qnell'areano Dio 

Che i vali infiamma, e vate sono anch'io. 



Cosi nel tema ponderoso fede 

A me tenga salute e vita al paro: 

Avrà de' prischi Genii Italia erede 

Fra pochi lustri il suo novello Maro. 

Quanta fìa la tua gioia, euganea sede, 

Nel cui grembo i miei vanni il voi spiegare! 

Di te perenne io serberò memoria, 

0 dolcissima culla di mia gloria» . 

L'ocdiio animoso» in cosi dir, più splende 
Di poetico fuoco, e altero è il passo, 
Qual d'uom che le sue forze appieno intende, 
Né paventa nell'opra II vigor lasso. 
Mentre, ratto al piacer che lo comprende 
Figlio dell'avvenir, si aggira il Tasso, 
Ogni lauro devoto il capo inchina 
All'ospite cantor di Palestina. 

Ah! perchè nella mente or fa ritorno 

La cara madre e a lagrimar Io invila, 
Membrando il crudo esigilo, e il triste giorno 
De' baci estremi, e la sua tronca vita? (3) 
Volto al recente, sul confin, soggiorno 
Che scalzi Padri, a lunghe barbe, addila (^), 
Entra nel tempio poveretto, e pace 
A lei prega dal cielo, e piange e tace. — 
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voi, cui di saper irriga i pelli 
L'anlenorea Minerva, e il eor fa pago, 
Se a questo Sole degli aluoiii elcUi 
Mei Circo i pari vostri ergean rimago (5)^ 
Deh ! composti movete, o giovinetti, 
Pel seoliero di Vanco illustre e vago. 
Là di queirombre amiche ionanioralo 
£rra ancora lo spirto di Torquato. 
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2.^ A 



(1) guanto si afTerma in questa ottava, è i liiaraiiienle com- 
provalo e dai versi Ialini del Navajrcro, che si legge nel Poe- 
metto ìtaliaDO intitolalo Vombra di Aavagero di Francesco Pini- 
biolo, e dal sonetto di qneit'ultiiiio che incomiiicit: A ti dMio 
wmio éBl maUU Ino «ero, ec 
(3) È notissimo il madrigale di T. Tasto: 
Confava In Hna al fimm 
TfrH é^EUomora 

£ risponitm U ftloe e Toiule.* onoro» §e. 
(3) Circa questi affetti materni e filiali, e drea le Tlcende 

politiche di latita famiglia leggasi ia Canzone bellissima ma non 
compiuta del nostro Torquato: O del grande .4pennino^ ec. 

{^) Nel 1550 fu fabbricala la prima Chiesetta dei PI'. Cap- 
puccini sul tìne di questa strada presso alle mura, e dopo alcuni 
anni fu rifabbricata nel luogo ove preseotemente sì trova. 

(5) La sutua di Torquato Tasso eretta nel i'rato della Valle 
Im la seguente iscriiione: 

rORQVATO TASSO 
QVEM PATAVINA SCUOLA 
ITALORVM EPICOHVM 
PamCIPEM DES1GH4TVM DIHISIT 
GTIIMASl FATA Tini ALYM?II 
TANTO SODAUTIO STPBBBI 
». P. 



PADOVA, COI TIPI DEL SEMinAHlO, 1845 
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